7.

L’annuncio di Gesù ai piccoli e ai poveri

Suor Maria Troncatti, scrivendo a una consorella il 15 settembre del 1958 e parlando del buon esempio, dice: «Tutti osservano le religiose: come si comportano in chiesa, come trattano le bambine, soprattutto quelle povere».

In una lettera di anni prima, il 24 gennaio 1926, al Superiore Salesiano mons. Domenico Comin fa presente la necessità di accogliere nella loro casa bambine orfane per educarle e di provvedere telai per la tessitura in modo che le ragazze, sia indigene sia figlie di coloni, possano imparare un mestiere, dato che “mostrano buona volontà al lavoro”.

Bambini, soprattutto bambine e giovani donne, l’elemento più fragile della società, sono l’oggetto delle sue cure veramente materne. La salvaguardia della loro vita, della salute, dei diritti fondamentali diventa tutt’uno con la volontà di evangelizzare, perché la persona va ‘salvata’ integralmente.


Preoccupata e stupita quasi nel constatare come il Vangelo non sia ancora giunto a una grande quantità di persone, forte della certezza che «Gesù ha dato il proprio Sangue anche per loro», non risparmia tempo, forze, salute per l’annuncio che parte sempre da una presenza carica di umanità, da un’accoglienza affettuosa, comprensiva che spesso previene le richieste.

«Se non vengono loro da noi siamo noi che dobbiamo andare da loro». 

«L’ansia mia, il mio affanno è di guadagnare anime a Dio […]. Questi poveri indi dicono loro stessi: “Come dobbiamo conoscere Gesù se mai ci hanno parlato che c’era un Dio?”» scrive alla famiglia in data 13 febbraio 1932. E lamenta la difficoltà di «far intendere le cose di Dio» raccontando questo episodio: «Un giorno facevamo il catechismo. Era la settimana santa e si parlava di Gesù in croce. Ad un tratto chiedono: “Come va che anche l’anno scorso Gesù è morto? Tu stessa ce ne hai parlato: e ancora quest’anno muore? Noi, quando moriamo una volta non moriamo più”».


Il desiderio che tutti conoscessero Gesù le era occasione di sofferenza quando le pareva di non riuscire a farsi capire.

Il suo essere sempre e a qualunque costo dalla parte della vita è stata l’evangelizzazione più profonda presso il popolo Shuar, che era diventato il suo popolo.

«Va riconosciuto a suor Troncatti l’incalcolabile merito di aver salvato, nel corso di molti anni, l’etnia Shuar da una possibile estinzione per la mortalità infantile dovuta a diverse cause. Curava durante le frequenti epidemie, preparava molte missionarie a dirigere ospedali, dispensari medici, spacci di farmaci»: così depose il Salesiano don Antonio Guerriero al Processo (Summarium, p. 209 § 767).
E mentre neonati che per essere gemelli, illegittimi, malformati, erano a rischio di soppressione, e giovani donne, ragazze madri, erano abbandonate, cacciate dal clan, suor Maria li accoglieva come dono del cielo ben valutando le difficoltà economiche per trovare un posto nella casa, per nutrirli e curarli. 


La fiducia nella Provvidenza le faceva toccare con mano i miracoli e le dava la possibilità di annunciare ai piccoli e ai poveri la paternità di Dio e di inserirli nella vita cristiana con il Battesimo. Diceva: «Se non abbiamo noi amore per queste creature che farà Dio di noi?».

Si prendeva cura della loro formazione anche quando già erano usciti dalla casa-collegio: non li perdeva di vista, li seguiva con una maternità che aveva dell’eroico.


La sua era una catechesi che toccava la vita, l’esperienza quotidiana; era comunicazione non di verità, ma di una persona, Gesù, che aveva a che fare con la vita di ciascuno, con le scelte quotidiane.


Immensa fu la sua gioia quando nel 1948 a Macas si celebrarono i primi matrimoni cristiani, in cui gli sposi si erano scelti per amore e non perché costretti delle famiglie.

Dare una professionalità alle ragazze indigene attraverso corsi per infermiere che avrebbero assicurato ai vari villaggi una presenza competente fu certamente un far prendere coscienza alle donne della loro dignità e delle loro possibilità: evangelizzazione splendida, veramente ‘buona notizia’ per chi non aveva alcuna occasione di riuscita.


Molte volte nelle deposizioni giurate del processo che porterà alla Beatificazione si legge che suor Maria era medico del corpo e dello spirito. La sua attività missionaria, volta alla salvezza di ogni persona, soprattutto dei più poveri, è stata veramente trasparenza dell’amore misericordioso del Padre che si china con tenerezza su ogni sua creatura.   
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